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a vera, e non mai interrotta 
amicizia, che sino da miei più 
vera" anni io ebbi coli' amabil 
vostro Genitore, mi ha destato 
il pensiero di scrivere queste 
Memorie spettanti alla vita , ai 
costumi ed alle opere di lui , 



onde a perire non abbia nella 
oblivione chi si distinse vivendo 
per le qualità sociali di un cuor 
generoso, non che pel suo sa- 
pere , e pei suoi talenti. Queste 
le consacro a Voi, ornatissimi 
Signori , e per Ogni titolo vi 
si appartengono; perciocché si 
tratta in esse di un pegno, che 
non può esservi più caro, cioè 
q dire di un Padre amabile , 
che teneramente vi amò, e che 
voi pure amaste , e che vi ri- 
sguardò mai sempre come una 
porzione di se medesimo, e ciò 
che più monta, attese sollecito 
a darvi una Cristiana, e civile 
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educazione , che a dì nostri è 
proprio di pochi. Io le ho scritte 
queste Memorie, non già per 
accattarmi applausi, o ricono- 
scenza di chicchesia. Esse sono 
dettate dalla xjera amicizia, e 
dalla sincera stima e venera- 
zione, che sempre io ebbi verso 
V amabile persona del Genitor 
vostro. Se elleno giugneranno a 
destare in Voi, e in qualche 
anima sensibile una tenera emo* 
zione, compiuti saranno appie- 
no i miei voti. 



I 
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u n talento risveglialo e combinatore, arric- 
chito d'interessatiti, e solide cognizioni, che 
somministrano l'erudizione, e le scienze; un 
cuore benefico amico della verità, e fornito di 
una soda pietà religiosa verso Dio , e versa 
de' suoi simili, furono le caratteristiche pre- 
rogative di Giuseppe Nember, noitro illustre' 
concittadino, di cui imprendiamo ad onorarne 
la memoria , e che ci rendono con Ogni ra- 
gione estremamente sensibile la di lui perdita. 
Benché a me sembri di aver in poche parole 
baste voi mente rappresentata, ed esposta in un 
vantaggioso prospetto la singolarità del suo me- 
rito; nulla ostante però per dimostrare di non 
essermi in nulla dilungato dal vero, e a giu- 
stificare maggiormente in faccia del Pubblico 
il nostro rammarico, e le cagioni di quegli 
encomj , che siamo per tributargli ; alquanto 
più col ragionamento ci stenderemo sulle azioni 
della sua vita, e sulle produzioni della sua men- 
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te, non dubitando , che dove i fatti medesimi 
serviranno d' irrefragabili documenti a' miei 
detti, svanirà ogni sospetto di parzialità, e di 

In Q a in za no , Castello situato nella pianura 
del territorio Bresciano (i) , in distanza di 
venti miglia dalla sua Capitale, capo de' Ce- 
nomani, fecondo sempre di varj ed eccellenti 



viene volgeri: altrove, che od oleum Poroij-ìia Humana ili Rut- 
ilo nome. Nel Brciciano iilcsjo abbinine- parecchie Tom, the 
parlino nomi 111 ini , n che teaia con Iraddii Ioni derivano dille 
jl limri [.ertone, che le denominarono coli. l'or «empio Au 
Mettili, or delio rc-lnarmenle Home-delio, ficai Cali, Cojonvi- 

qutUi prtciMmtnl» ilcno itati in Brescia, e nel Breiciono v" al- 
di cariche illuiwi. Nelle Memorie Bruciane di Ollavio noni io 
vi irovo delle Lapidi, che no hm tramandala li ricordami, fra 
le quali a r. );$ vien riferii! la «cruente, che anche il giorno 
d'ofgi vedali nel Muric ciucio esteriore della Pianella di t Agli» 

C . QVrNTIVS 

C . F . FAB - 

Alcuno dunauc dei Quieij, o dei Quinziani sarà «,to il Fon- 
datore di Quintina. 
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ingegni , che illustrarono la patria (2), nacque 
Giuseppe il dì 11 di gennajo dell' anno 1752 , 



(1) Eccola «rie degli Scrillori tpetlanti al Municipio di 
Quitit.no, dl'DWll il noslro Iiember ne hi cric» le Vite, co- 
me piU totlo diremo.' 

1. Baie] li Giovanni Balliti!, 

li. Ducili Cioianoi l'imo , Prele. 

III. Ballili Ser.Uno, Monaco Benedettino. 

V. Kondioli Giacinto, Domenicano. 

VI. Cai lance. Illuminilo, Minor Osservante. 

VIII. Conforto Cecilio. 

IX. Conforto Girolamo, Pene. 

X. Couforlo Slef.no, C.rmclit.nù, 
XI Conli Domicio Celio Ciniio. 
XIL Conti Gio».noi. 

JUDL Couforlo Slof.no , Domenicana. 

XIV. Conli Cianfr.oceico yuinti.no Sion. 

XV. Conli Maffeo. 

XV L Couforlo Girolamo. 

XVII. Cremeit.no Giulio Franceico. 

XVIII. Guidino Giovanni. 

XIX. Giardino GinKppe. 

XX. Mutino Giacomo. 

XXI. PaJovini Bartolo mmeo. 

XXII. Padovani Girolamo Giorgio GiuMppc, Prete. 

XXIII. Patina Aliauodro. 

XXIV. Patini Cianfranccsco. 

XXVI. Pavctio Giulio, Arcivescovo di Sotrcolo. 

XXVII. Piccioni Agostino, Prete. 

XXVIII. Piccioni Giammaria, Prelt. 

XXIX. Piotii G.bri.1. Maria. 

XXX. Plinerio Andre*. 
XXXL Plantrin Bono. 



ro 

avendo a genitori Giambattista Nember, e Lu- 
cìa Sora, amendue di civile, ed onesta condi- 
zione. Sin da giovinetto dimostrò del talento, 
e della vivacità, accompagnata però sempre 
da sodezza di giudizio , .e da chiarezza di di- 
scernimento. Venne pertanto sin dalla sua più 
tenera età applicato agli studj. Ebbe'i primi 
elementi delle lettere in sua patria sotto la di- 
sciplina del Sacerdote Don Giovanni Galenti 
natio pur dj Quinzario , uomo di probità, e 
di aurei costumi, e sufficientemente versato nella 
lingua latina, che fu poscia Rettore di Creméz- 
zano. Da giovinetto si trasferì a Brescia , ove 
appreso la Grammatica alla scuola del bene- 
merito D. Giuseppe Mattanza, e da questa passò 
all' Umanità sotto il valoroso Ab. Don Pietro 
Antonio Barzani, Letterato assai chiaro a quei 



JiXXIt. Pian,.™ Cornelia. 

XXXIII. Plantrin Gabriele. 

XXXIV. Hueria GioTinm. 

XXXV. vWrio Gi.mb.Uiiu, Arcidi.Coon. 

XXXVI. PUogrlo Marco , PrWe. 

XXXVII. Planefio Pietro. 

XXXVIIL Quinto Guglielmo da, Domenico,.. 

XXXIX. g.i.™ Piolo ,U, Domenic.no. 

XL. E ossi Marco Antonio. 

XU. Ssallirl Km», Dotncujc.no. 

XLII. Tea n io Bartoloumeo. 

XLIII. Zappetti Gio. Ballili., Prete. 

XLiV. Zappetti Girolamo, Damcnitano 



tempi (3), e la compì nuli' Accademia del Sa- 
cerdote Don Francesco Superni. Neil' ottobre 
del 1767 fu mandato a Venezia perchè vi ap- 
prendesse la mercatura. Poco più d* un anno 

no , da dove passò di nuovo a Brescia , per 
coltivare le Lettere amene sotto la disciplina 
del sovraccennato rinomatissimo ab. Barzanì. 
Attese di poi alle Filosofie, ed ebbe per Mae- 
stro in queste facoltà il Padre Agostino Rai- 
nierì dell' Ordine de' Predicatori, rinomato Pro- 
fessore, che per lo spazio d' anni trenta circa 
insegnò con plauso universale le dette scienze 
nella Casa de' Padri dell* Oratorio , detta la 
Pace. 



(3) L'Abiti Don Pietro Antonio Bulini tenne in Brincia 
aperta annota di lingua Intimi r greca, * Ji reiterici jifl corso 
di quarnnt' inni in compagnia del ..loraia ino fratello Ab. Don 
Paola con mollo concorso, e con colabile profitto dell» Urcscii- 
na GloTenlù. Fu teli parità ancor. nlPlMa lingua, in cui 
Tirano nmmiettiato dal dotto Sacerdote Don Pio Rossini dello 
■acre orientali [in eoe benemerito Pro fello re. Ei fu elegante Scrit- 
tore in Tini latini, ed hi pubblicalo nullo stile d'Oraiio tra 
Epistole; uni e dilelU all' Ab. Don Girolamo Ramni loch' euo 
Jinon Poeta, ed erodilo greciuntej la seconda al P. Don Fede- 
rico Commrndoni della Congregatone dì Somnen; e la lena * 
una bella descfiiibne d'on TÌag| io Autunnale ad imitazione d'al- 
tri Poetici Tiiggj. In queste Lettele riipleudo la puritldella lin- 
gua latina a dispetto di chi 11 vorrebbe sbandila. Elio Letterato 
cesso di Tiferò nel r;8j con danno assi* grande delln studiosi 



Avendo finito il carso de' suoi Btndj scolasti- 
ci, si restituì alla patria, e il dì undici di 
novembre del 1773 sposò la signora Margarita 
Citimbelli , u'glia del. sig. Angelo Gabriele , 
donna fornica dì soda pietà verso Dio , e 
di carità verso il prossimo, la quale lo ha 
rendnto padre di quattro maschi, e tre fem- 
mine , che tuttora si distinguono per la bon- 
tà de' costumi, non che per la loro onora- 
tezza. Ivi indefessamente coltivò egli i cari, e 
ameni suoi studj di belle lettere , leggendo i 
migliori Autori Latini, non mono che i volgari. 
Inclinato per genio alla Storia Letteraria della 
patria , b' indusse a raccogliere , e stendere al- 
cune Memorie spettanti alla Vita , ed agli 
Scritti di due celebri e valorosi Soggetti del 
suo Municipio , cioè dì Gìanfrancesco Quìn- 
ziano Stoa , clic in età ancor verde fu coro- 
nato in Milano istorico e poeta da Lodovico 
XII. Re di Francia, e di Giovanni Planerio, 
Medico insigne, che servì alla Corte di Vien- 
na, e si meritò il favore di Massimiliano II., 
e di Ferdinando Re de' Romani {4). 



(4) Qntui Jiir Tileoli Scrittori dovean sufi* ìHuHtuÌ dal 
eh. Canonico Gagliardi, il cui nome ut* tempri i umori ile, tra 
i ?4 Bruciai» illualri. da' quali meditata di illuderne le Vite 
co' riipcltiri loro ritraiti , at dif traila da dici Huiij non po(* 
eiegnirae II bel diligila. 
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Coteste Memorie, onde secondare il deside- 
rio di alcuni suoi amici , e in ispecialità dell' 
eruditissimo ab. Don Giambattista Rodella (5), 
die assaissimo lo pregiava , vennero nel 1777 
da lui esposte al pubblico con le stampe dì 
Pietro Vescovi Tipografo in Brescia. Non sì 
tosto le ebbe lette il sopra citato ab. Rodella, 
che trovandole scritte con una parti colar pre- 
cisione, e con inquisita eleganza di stile, le 
inviò all'Accademia degli Agiati di Roveredo, 
a cui piacquero in modo, ebe a cagion di esse 
venne ascritto alla atessa Accademia col titolo 
di Messer Corneliano , e a' 3i di maggio del 
1778 gli fu spedita la Patente della sua ag- 
gregazione. Ciò impariamo dal discorso , che 
in siffatta occasione recitò il celebre cavaliere 
dementino Vannetti Segretario della medesima 
alla presenza di quegli Accademici il giorno 
sei di maggio dello etesso anno (6) : Nunc au- 



(5) Del .aloroio Ab. Hodella Tec B ac..i le JVeii«. f.lgnio- 

'(6) 11 nome di (HO Cenile» è di gii ilhltre M'itoti dell. 
Ttrpubblics della Lettere. Ei fa Direnar* delld Scuola pubbliche 
della tua patria i feco i aaoi corti di lettere , di erudiTionc , di 
Jiloiatia, c di matematiche, e il suo amore fu perle lettere, pei 
Letterati, c per la piltun. Di lui ti Ialino diverti peni ele B m- 
tiaimi latini e volgari, pubblicali colle u-mpe da le, e inceriti 
li' Giornali, lama computare i moltiuimi, che coiutrtatl M«. 
Fu aggregalo a varie Accademie, 0 ai metilù I' onore, • la (lima 
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tem, quando huc omnes de more convcnistis, fta- 
lico et ego quem nominem dignum coctu veltro , 
vestrisque suffraghi. Is eie Jotephus Ifemberius 
adolescent Srixianus , cujus libellula de Fraaci- 
ici Stoae , ac Io. Planerii vita , quum ejui fa- 
miliari! Jo. Baplista Rodeila , vir clurissimus , 
mìhiquc in primis amica* , nuper ad me misis- 
set , sic ejus lectione sam deleciatas , ut statini 
de adjungendo nobis auctorc cogitaverìm. Nihìl , 
inquam , co libello limatili! , nthit candidili!. 
Qimm enim hoc historìae genuf iti difficillimum 
sit , prupterca quad et rei , ac mores kominum 
describi cateuus opnrtct , ut Icvieuta , aut super- 
vacua non ìngerantttr , et ad hoc ipium oratione 
cum exprcssa , ac suavi , tuia brevi , et pura 
opus est; Ifciaberìui ita utrumque est assequutus, 
ut in utro cxcellat , judicari satis non panie. 
Nam et duos illos litteratissimos virot penitm 
vbis tradii inspiciendos , quod sane paucorum 
Htstorìcorum est, et si qua cjusmodi dicendo, 
sunt, qixae ad tempontm notatìonem, et aliorum 
testimonia , atque ad similia potius , quam ad 
ipsas persanas referantur , ca omnia ab historìae 
perpetuitate sejungit , et styto utilur , qui vim , 
qui acumea habeat , idemque lenitaceli! , et eie- 
gantiam , quo deniqite , si linguarum discrimcn 
excipias , nullus tit Corneliaao similior. De ìpsiut 
autem Ncmberìi virtutibus si quacritis ... scuote, 
juvenem esse prudentein, raodestum, gravetn, stu- 
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diosum, guique et sibi, et sali, et patriae orna- 
mento sic longe maxìmo. Quaprogcer si hanc re- 
cipietis , maximos ex ejut obiervantìa , atque in- 
dustria fruetus, maxitnamque voluplateni capietis. 

Malgrado peto gli applausi , che dulie an- 
zidette Memorie ne riportò il Ncuibcr dall'Ac- 
cademia di Reveredo, non che dal comune 
aggradimento de' letterati , un Claustrale , che 
avrebbe attaccato gatta con Achille, benché 
di. crìtica scarso e digiuno, a poco o nulla 
istrutto nella Storia Letteraria, ebbe il coraggio 
d' impugnarle con alcune Osservazioni da lui 
dette Critiche. Ciò raccoglie?) da una lettera 
di lui indiritta all'ab. Rodella suo intimo ami- 
co , nella quale così si esprime: Ho estesa al- 
cune Memorie spettanti alla v'ita , ed agli scritti 
di due ceUbri uomini Stoa , e Planerio. Il mio 
genio alle Lettere mi ha obbligato a lor cante- 
erare qualche dolce momento , e V amor patrio a 
trattare delle memorie, che gli sono preziose. Co- 
sì le ho pubblicate. Mi son lusingato , che nes- 
suna onesta persona avrìa preso ad inquietarmi 
d' aver tentato di rendere qualche onore a due 
morti illustri. In fatti molti uomini letterati, /or» 
se per incoraggire una timida gioventù, mi hanno 
felicitato della mia qual che siasi fatica. Solo un 
Reverendo Padre, che si tiene pose tabulam, nè 
ti lascia ravvisare, se non quanto occorresse per 
ricever umilmente gli applausi, mi s% offre un 
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censore , e con Osservazioni, eh' egli chiama Cri- 
tiche, a luogo a luogo mi carpisce, e mi sferza, 
e almeno vi c* ingegno , perchè fortuna o disgra- 
zia egli vai poco. Ma mentre tutta la secolare 
Letteratura, sia merito dell' opera , ossìa più ve- 
ramente maderazion sua, mi lascia in pace, do- 
vca io aspettarmi un attacco Claustrale? Eccomi 
nondimeno in una guerra letteraria , cioè a dir 
di parate. 

Con quanto ardore prendesse il Ncmber ad 
azzuffarsi contro del suo avversario, vedendosi 
censurato il primo saggio eh' ei diede del sua 
sapere nella Storia Letteraria , si rende mani- 
festo da una Lettera del Rodella , che su tal 
proposito gl' indirizza, segnata di Brescia li 26 
novembre 1777. Appena giunto, scrive egli, dal 
picciolo deserto del Celiverghe alla Città mi veggo 
presentata la vostra lettera colf involtino conte- 
nente il vostro Esame Apologetico sulle Osserva' 
zioni Crìtiche del vostro avversario. Ho divarata 
la vostra scrittura in un fiato con infinito pia- 
cere , perchè ho anch' io una pendenza naturale 
alle pettinature, che si va però coli' età tempe- 
rando , e colla riflessione correggendo in manie- 
ra , che mi par d" essere al presente altr' uomo , 
da quel che già tempo tra. L'Avversario, ddua- 
que sia , è servito assai bene. Concedetemi per 
grazia, eh' io tiri una copia del vostro Esame, 
sul quale proccurerb di pensar sodamente, e di 
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gettar qualche stilla d'acqua sull'ostro fuoco, 
onde, salve le vostre ragioni, la persona dell'av- 
versario non abbia a dolersi della vostra penna , 
e l'argomento serva per t'una, e per l'altra parte 
d'esemplare per chi maneggia le contese letterarie. 
La copia, eh' io ho cavata delle Osservazioni farà 
sempre più onore a voi, e vorrei che pure C Esa- 
me vostro vi conciliasse la stima dì tutù ì t'eri 
Letterati. 

Spiacene però non poco all' ab. Rodella il 
veder attaccate le giudiziose ed erudite Memo- 
rie del Nember relative allo Stoa, e ciò tanto 
più, in quanto che l'avversario non adduceva 
alcun documento; che infermar potesse in una 
particella sola, quanto a vea egli scritto; quindi 
non potè a meno di non entrare esso pare in 
iscena per difenderlo , e a tal uopo accompa- 
gnar volle le Osservazioni Critiche dell' avver- 
sario con perpetue note a pie dì pagina sotto 
il Unto nome di Ncmbcrfito Ccnomanifito , che 
Mss. originali esistono presso di noi. Tanto ac- 
cenna egli medesimo in altra Lettera al nostro 
Nember, segnata li 9 di dicembre del 1777 in 
questi termini: Festina lente. Voi siete uno dei 
due Scipioni. Siete un fulmine. Vorrei eli' entraste 
nelle massime di Fabio Massimo, che cunctando 
restituii rem. Aspettiamo da Roma, da Parigi, 
da Pavia , e da Venezia de' lumi circa il Magi- 
stero , la Rettorìa, la rinunzia della Cattedra 
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Ticinese , ed il Cavalierato. Non vi date alcun 
minimo affanno. Nelle mie note perpetue in pie 
di pagina alle Osservazioni Critiche , o ghiribiz- 
zi , o sivvero Osservazioni triviali in grado su- 
perlativo voi siete difeso quanto basta. Si fa toc- 
car con mano , che l' Ossenratar Critico non Vi 
ha potato torcere un pelo , e die la sua dicerìa 
è un miserabile Zibaldone tessuto di malignità, 
e che non conchìude niente contro le vostre giu- 
diziose, ed esatee Memorie. San persuaso, che 
V autore non si lascierh levare U cervello di pub- 
blicare i suoi sogni, e se mai avesse il prurito 
di farlo , vi prometto , che nelle note perpetue 
egli è servita da galantuomo. 

Questa letteraria contesa presto cessò , per- 
ciocché fu consigliato il buon Padre di non 
impacciarsi colla Critica , se prima non avea 
dato al suo critico osservatorio maggior oriz- 
zonte. Bramavano non per tanto alcuni amici 
del Netnber di leggere la sua difesa dalle Os- 
servazioni' Critiche fatte allo Memorie spettanti 
alla Vita , e agli Scritti dello Stoa dal sopra 
mentovato avversario, ma siccome era essa det- 
tata con istile un pò acre, e caustico, credette 
meglio di non essere tanto compiacente , e di 
serbarla piuttosto ne' suoi privati cancelli, anzi 
che offendere la Cristiana carità. 

Pochi anni dopo tornò a risvegliarsi di nuovo 
siffatta contesa. Il celebre , ed eruditissimo ea- 
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valiere ab. Ti rabeschi parlando nella plausibile 
sua Opera della Letteratura Italiana di Gian- 
Francesco Stoa (7), nou si trovò troppo soddi- 
sfatto su <li quanto a suo favore ne scrisse il 
nostro Neraber, cioè a dire, né della Cattedra 
da caso sostenuta in Parigi , nè sull'onore che 
vuoisi, che ivi avesse di esser Maestro di Fran- 
cesco I-, nè tampoco della! maniera del suo 
scrivere. Il perchè aoggiugne: Nulla inferiore 
allo Stoa ( cioè Lucio Giovanni Scopa Napo- 
letano ) neW arroganza , ma forse superiore al- 
quanto in sapere, fu Cianfrancesco Qu'tnziano 
Stoa, di cui abbiamo di fresco avuta la vita scritta 
dal sig. Giuseppe Nernbcr piena di esatte , ed 
erudite notizie , ma nelle quali io temo , che il 
dotto Scrittore abbia secondato alquanto le favo- 
revoli sue prevenzioni per questo grammatico. 

Non tacque il ftodella a queste espressioni 
dell' ab. Tiraboachi , ma uscir volle di nuovo 
in battaglia per difendere il suo amico Nem- 
ber, e quanto avea questi asserito nelle sue 
Memorie. A tal effetto ne formò egli la risposta 
col titolo: Le Memorie della Vita e degli Scritti 
di Gianfrancesco Conti detto. Quinziuao Stoa, 
Bresciano , scritte da Giuseppe Nember difese 
cantra la Storia della Letteratura Italiana dell' 
ab. Girolamo Tiraboschij stampate in Sideropoli 
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eolle stampe di Simon Piscopio nel i?79. Que- 
st' Apologia- è falca con Tutti i numeri della 
Cristiana carità , e 1' afa. Tira boschi non ebbe 
di che lamentarsi per nessun riguardo. In essa 
protestasi di non azzuffarsi alla Spagnuola, co- 
me ha fatto l' ab. Tommaso Serrano pel suo 
Marziale. Dice le sue ragioni, fa le sue do- 
glianze, e sostiene con valide prove quanto il 
Nembcr detto avea nelle sopracitate Memorie 
spettanti allo Stoa. 

lo non ardisco da me formar giudizio per 
qua! parte stia la ragione, o il torto, si perchè 
non mi conosco capace di tanto, e sì ancora 
perchè temo d' incontrare la taccia d' essere 
prevenuto di troppo in favore d' un amico , 
eh' io ho intrapreso a celebrare. Certo è però, 
che il nostro Nemher per un uomo celebre, e 
suo Municipale ha dimostrato della stima , e 
ha proenrato di formarne nn'idea vantaggiosa 
non per alcuna prevenzione, ma per quel solo 
oggetto di far rivivere la memoria d'un suo 
com pat riotta , che aver dee ogni onesto uomo, 
che ami la gloria della propria nazione, e della 
patria. Egli non ha avvanzato né più, nè meno 
di quel, che i Biografi, le Storie, i Documenti 
e i Monumenti ci hanno tramandato di quel 
suo Letterato, e con ingenua libertà ha messo 
in veduta il prò , e il con tra , che n è stato 
strino , e che gli è venuto a notizia. D' alt» 



Ai 

parte ci è noto altresì, che nelle Aggiunte fatte 
di poi dall' Amore alle sue Memorie riporta 
nuovi documenti, che provano il Magistero, 
e la Rettorìa dello Stoa , che dal Tirataseli! 
•vengono impugnati, o per lo meno posti in 
dubbio , e che il detto Tiraboschi nella rispo^ 
9ta che diede all'Opuscolo del Rodella (8) pare 
che si cavi d' impaccio con disinvoltura , e 
franchezza , seguendo il suo costume dì non 
voler entrare in contese, riè in dispute con 
chicchessia. 

Non ostanti le opposizioni fatte alle Memorie 
dello Scoa scritte dal Nember e dal critico 
Minor Osservante , e dall' ab. Tiraboschi , non 
si rallentò punto il nostro Autore a proseguire 
gli ameni, e le itera rj suoi studj, che anzi coti 
maggior attività vi attese. Di fatti riflettendo 
egli , che uno de' più imporranti servigi , clic 
prestar possa alla sua patria un Gictadino, quel- 
lo si è d' illustrare la memoria degli uomini , 
che contribuiscono a renderla chiara , e pre- 
giata, più assai che gli archi, e le tele de' se- 
guaci di Vimivio , e di Apelle , imprese egli 
a raccogliere , e a stendere le Notizie dì pa- 
recchi altri Scrittori, che onorarono il dì lui 
Municipio co' loro natali, le quali serbatisi tut- 
tora inedite presso de' suoi Figliuoli. 



'Tra gli Scrittori natii di Quinzano annoverò 
egli Serafino Cavalli, chiarissimo lume dell'Or- 
dine di a. Domenico, ma ciò gli venne conteso 
dal eh. co. Giambattista Corni ani (<;), il quale 
nel suo Saggio di Scoria Letteraria della Fortezza 
degli Orzi nuovi (io), l'avea egli pure annove- 
rato tra i Buoi Patriotti Scrittori. Ciò ai racco- 
glie da una Lettera dello stesso Coroiani , se- 
gnata li 22 aprile 1778, e indiritta al nostro 
Nemhcr, in cui leggasi: Egli è vero, che tempo 
fa negli Opuscoli Mandelliani io diedi alla luce 



( 9 ) Il Co. Gi«»b*tli«a Canini, «u di' piò illustri , ■ rf 
saoili Scrittori Ji qurato Secolo, nacque nella Forici» degli 
Or.i nuovi »' 38 di febbrajo del Ei fu ti un tempo io 

ti fa anorcmlc ricordini» in Tacj Giornali Uatnrj. / Secoli 
dsilo Letteratura Italiana <bpo it Juo n,argimealù .lini pili in 
Brucia f cr Ncolo BfUoni iflio. in 8°, e che è itati ['ultima 

a' 7 di Ko.cmbic Jet 181I in cti d'inni j». Vegga! il moEIo- 
rjio esleso dall' e B re S io. tig. Cartono Forniiini. Tict-Bibliotecario 

in tt.° Di e ho pure in miratalo di itimi, e amicizia ti tono da 
noi estese le Notile spettanti atta, aaa TÈta ed agli scritti, le 
quali forse icdrjnnu uo gioroo 11 pubblica luce. 

(.0). H ietto Saggio e ìowiW nel' Tom. XXI. delll 
rWolta Cetoprìaua eonlint.na dilfib. M.ndelli. 
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un mio Saggio intorno agli illustri trapanati delti 
mia patria. £' vero altresì, che annoverai fra di 
essi il P. Sera/ina Cavalli. Io db asserii non solo 
appoggiato all'autorità del Cadagli contempora- 
neo , e dell' ordine istesso, ma ancora ad alcune 
originali sue lettere, che tutte sì conservano dalla 
famiglia di lai , ed a parti dì questo Consiglio 
registrate negli atti pubblici di quel tempo. Inten- 
do ora dal suo pregiatissimo foglio, eh' ella vo- 
glia arricchire Quintana di guest" uomo celebre. 
Pub darsi che mi convincano le sue ragioni , pub 
darsi anche di nb. In ogni modo io V assicuro , 
che non mi avrò a male di questo suo assunto. 
Possiamo essere d' opinione discordi , ed essere 
amici ancora. Io son persuaso, che impugnando 
anche la mia asserzione ella ciò farà con quella 
urbanità, che onora le lettere, e gli uomini one- 
sti , che le coltivano. 

Di fatto questa contesa ai terminò placida- 
mente tra una parte , e 1* altra , e senza en- 
trare in dispute e in gare , si decise , die il 
Cavalli di famiglia fu originario degli Orzi , e 
per patria ebbe Quinzano. In questo modo si 
salvarono tutti i diruti a' due cospicui luoghi, 
a' qnalì quel celebre uomo appartiene per ori- 
gine, e per patria. 

In ho riferita questa Lettera dell'egregio ed 
erudito sig. co. Gin. Battista Corniani , che fu 
uno de' miei particolari amici, perchè serva di 



esempio, e Ji modello alle letterarie contese. 
Non- si può opporre coi* maggior polizia. Sì 
l'uno, che l'altro recano colla maggior mode- 
stia le loro ragioni senza lesione dell'urbanità 
e della carità Cristiana. SÌ cerca la verità 
senza passione , senza amor proprio , senza 
ostinazione ; i|ui spicca una gara di pulitezza 
non comune a tutti i Letterati. 

Ma là ritornando, da dove si siam dipartiti, 
non è a dubitar punto, che un simil lavoro 
di stendere le Notizie spettanti a quaranta e 
più Scrittori, che Quinzano sua patria ba dati 
all'Italia, a costar non avesse al nostro Ncm- 
ber molta fatica. Non pago egli di questo sta- 
dio , s'invogliò di scrivere eziandio la Storia 
Civile della patria, derivandone la sua origine 
dai Quinzi, ovvero Quìnziani, amendue cospi- 
cue famìglie Romane, ch'ebbero nel Bresciano 
Territorio il loro stabilimento, col fine di darla 
alla pubblica luce unitamente all' opera degli 
Scrittori, che già prima avea apparecchiata; 
sebbene, non so per qual motivo, tal pensiero 
non V abbia di poi eseguito. Ottima cosa sa- 
rebbe, che i suoi credi, o alcun'altra persona, 
ebe si diletta dì sì fatti studj s' invogliasse di 
render pubblica colle stampe si 1' una , che 
l'altra, dappoiché onor grande ne verrebbe da 
ciò alla patria, e alla nazioùe, e immortale si 
renderebbe la memoria del Mostro Autore. 
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La troppa applicazione però a' siffatti stndj 
fu dessa la cagione per cui ebbe a risentirsi 
non poco nello stomaco, e divenne quasi ina- 
bile a far la dovuta concezione de' cibi, sicché 
dovette suo malgrado abbandonar intieramente 
qualunque siasi letterario lavoro, e volgersi ai 
piacevoli divertimenti, e al passeggio, onde ri- 
pristinare le perdute forze , e rimetterai nel 
primiero stato di salute. 

Riavutosi dopo lunga pezza di tempo da tal 
malore, prese per le mani le Memorie del suo 
Quinziano Stoa , e vi fece delle note, e ag- 
giunte non poche, il qnal esemplare essendogli 
stato richiesto da un eoggetto , amante de' pa- 
ti} stndj , nostro Bresciano , sino dal 1807, co- 
me consta da sua lettera , segnata gli 11 d* a- 
prile dell'anno medesimo, che esiste presso di 
noi, tuttora Io trattiene presso di se, malgrado 
le varie , e replicate lettere dell' Autore , che 
instava, d'averlo, siccome parto suo, e che col 
tempo può farsi di alcun altro. 

Ma qui non ai ristettero le serie applicazioni 
del nostro Autore, e quantunque venisse egli a 
quando a quando distratto dagli affari si dome- 
stici , che pubblici; tuttavìa non obbliò giam- 
mai gli ameni e geniali suoi studj. Sappiamo 
in fatti da parecchie Lettere del più volte ri- 
nomato ab. Hodella a lui dirette , e che esi- 
stono presto di noi , eh' egli s' accinse a de- 



ieri vere I' orribile Sacco di Brescia , accadalo 
nel i5ia sorto Gaston di Pois, generale delle 
truppe Francesi. Il nobile s'tg. Antonio Brogliati, 
coti egli scrive in data dei aa di maggio 1780, 
ha apparecchiate le Memorie Anedote dell'assedia 
di Brescia del ii3S, e delle cose relative al mede' 
limo. Le incomincia dal tini, e passa oltre il liio. 
Retta il campo a voi per la Storia del Sacco di 
Brescia. A questo uopo fi occludo uno Stampo con- 
legnatomi dal sig. Brogliati, cai farete trascrivere, 
e poi mi rimanderete per restituirlo al medesimo. 
E in altra pure legnata dei 24 giugno dello 
■tesso anno gli dice: Potrete trattenervi lo Stam. 
po relativo al Sacco di Brescia , tanto più che 
spetta a voi, che volete darci la Storia ragionata 
di quell'orrido Sacco. Za Città ne conserva alcune 
altre copie stampate. Vi raccomando di non darvi 
fretta nella vostra impresa. Prendete le cose con 
flemma , e con giudizio. Aspettate che sìa uscita 
la Storia dell' Assedio del ii3S. fa queste mate- 
rie conviene non aver premura. Intanto andrò 
ancor io rivolgendo le Memorie Mss. Mazzucchel- 
li, e trovando qualche cosa a proposito, o qual- 
che anedoto, ve lo comunicherò. Ma o sia che 
egli noti abbia eseguito sì bel pezzo di patria 
atoria, oppure se eseguito, egli è a dolersi as- 
saissimo , che non si aia tra le sue scritture 
ritrovato. Chi sa, che vivendo' non l'abbia 
egli dato a leggere ad alcuno, e che poscia 
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per nostra sventura sUst smarrirò, come avve- 
nir suole ad altre Letterarie produzioni. 

Intentò! come egli era , al pubblico bene 
s'accinse a scrìvere un'altra Opericciuola d'a- 
gricoltura, addattata alla capacità de' contadini, 
cui diede il titolo dì Almanacco. II motivo che 

10 indusse a comporta , lo esprime egli mede- 
simo nel Proemio che premette alla detta Ope- 
rìcciuola. Ho fatto , die* egli , il presente Alma- 
nacco d'agricoltura per rendere più comuni delle 
notizie preziose, e per contribuire per quanto io 
posso al pubblico vantaggio. Agostino Gallo, no- 
bile Bresciano, nato nel 'hs, U quale nella villa 
di Poncarale seppe trovare la sua felicità dirìgendo 

11 travaglio de' contadini coi lumi, eh' egli avea 
acquistati atìV agricoltura , lasciò dopo di te un 
opera, che tratta di quest'arte, a cui i Francesi 
vi aggiunsero nuova fama, traducendola eglino stes- 
si , quando sembrava riservata all'uso, e all'am- 
mirazione della sola nostra Provincia. L'Accade- 
mia Georgica di Brescia ha fatto ristampare sin 
dall' anno 177S quest" opera, che ha per tìtolo: 
Le Venti Giornate dell'Agricoltura, e de' piaceri 
della Villa (11). Questa vica ad essere forse la 
vigetimaquarta edizione , ed è la p'di corretta, e 
corredata di aggiunte , e di annotazioni d' uri 
uomo rerjotijjiino nella Storia Naturale delle no- 
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stre contrade (13). Ma là grandezza dell' accW 
Tata impressione non può servire a mettere sotto 
degli occhj de' contadini gl' insegnamenti di que- 
sto valoroso Agricoltore. I libri, che sogliono essi 
aver alte mani, son libri di poche carte, e di 
poco prezzo , e un volume c mal a proposito per 
istruirli. Perciò io ho pensato di render toro un 
servigio col facilitar ad essi V acquisto di molte 
nozioni rurali di questo autore , col restringerle , 
per quanto mi sarà possibile , a poche carte. Ai 
documenti del Callo aggiungerò alle volte alcuna 
mie riflessioni, e alcune altre tratte d'altri Scrit- 
tori. Anzi mi converrà, usare dei vocaboli Lom- 
bardi. Per ottenere il mio fine, fui d'avviso di 
scriver cosi. Io ascriverò a somma mia gloria, se 
potrò insegnar cose, che possano servire di qual- 
che lume e vantaggio ai contadini principalmente 
della Provincia nostra, e particolarmente delle 

Oltre a ciò da passarsi non è sotto silenzio 
l' eleganza , e la schiettezza del suo stile in 
prosa. Autentiche prove di questo suo pregio 
si deducono e dalle sue Memorie spettanti 
alle Vite ed agli Scritti di Gian fra ncesco 
Stoa , e di Giovanni Planerio , non che 



(la) L'Autore dille eggiuote, e ■nnoluiuni btle albi lovrar- 
«UH ediiinne del Gallo, i il .iloroio ab. Dot, Cristoforo Pi- 
lali, soggetto noto alle Lettor. Hcpub. per altee no indila pro- 
duzioni. 
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dalle me Lettere famigliari indiritte a* dotti 
amici dì lui. Si scorge in esse una limpida 
chiarezza, ed una fluida, e facile esposizione, 
con cui le proprie idee, e i pensieri coir na- 
turalezza si spiegano senza stento alcuno. Né 
•olnmenie scriveva egli con eleganza in prosa, 
ma anche nel verseggiare il suo stile era netto 
e leggiadro; e quantunque; non facesse egli 
professione di Poeta , nulla ostante non era 
schivo di comporre anche in metro; di ma- 
niera che era pronto a compiacere chiunque 
lo pregasse di allestire qualche Sonetto, o Can- 
zone sopra argomenti sacri , o profani. Ma il 
verseggiare era per lui un passatempo > e tra- 
stullo pinttosto ne' suoi ozj letterarj , che una 
scria occupazione. Soleva egli in fatti compian- 
gere la sventura di ceni giovani, che forniti 
di non ordinario talento , nel più bel fiore 
dell' età loro, i migliori studj trascurano, onde 
applicarsi soltanto a tessere qualche composi- 
zioncella poetica, come la fantasia spontanea- 
mente lor detta. 

Arricchita , com' ella era , la sua mente di 
molte cognizioni, e di egual finezza di critica 
dotato il di lui sapere, formar solea sodi giu- 
dizi sopra qualunque opera , che da suoi dotti 
amici veniva a lui consegnata , e quando di 
consiglio lo richiedevano. Io medesimo non ho 
mai ardito di esporre al pubblico alcuna mia , 
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qualunque siasi , produzione , se prima sentito 
non avea il suo parere , tanta era la stima , 
ch'io faceva de' suoi dottissimi, e retti giudizi. 

Egli ebbe letterario carteggio con varj insi- 
gni, ed accreditati soggetti, e fra questi prin- 
cipalmente col eh. ed erodilo don Baldassare 
Zamboni , noto alla Letteraria Repubblica per 
le sue dotte produzioni, e che ci fa tolto dalla 
morte con dispiacere di tutta la Città il giorno 
ai di marzo dell'anno 1797, col valoroso let- 
teratìssimo ab. Giambattista Rodella, coli' egre- 
gio e dotto ex-gesuita Girolamo Padovani , 
tenitore elegante in prosa e in versi, e valente 
oratore , e con altri non pochi. Auguro , che 
per decoro di Quinzano il suo commercio epi- 
stolare unitamente alle altre sue produzioni 
inedite non si disperda e perisca, non insolita 
fatai vicenda delle cose migliori. 

Qui termina 1' Elogio del mio più intimo, e 
caro amico Giuseppe Netnber, considerato co- 
me persona di letteratura, e di cognizioni. Ad 
oggetto ora di verificare il rimanente di ciò, 
che delle di lui rare qualità morali premisi sul 
cominci amento del mìo discorso , farò passag- 
gio a dare un' occhiata riflessiva sul suo carat- 
tere, semplicemente ri sguardandolo come uo- 
mo. E giacché ho avuta io la aorte di fa mi- 
glia rmenie secolui trattare , posso asserire con 
certezza quanta sono per dire. 
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Alla bravura dell' ingegno congiunse il no- 
stra Nember sin da giovinetto un' incompara- 
bile onestà e amabilità di costumi, ed una soda 
religiosa pietà , checché in contrario ne abbini 
detto alcuni satirici , maligni e invidiosi. Egli 
non perdette mai di veduta il suo dovere verso 
Dio, e fu sempre costante nel suo metodo di 
vivere, nella frequenza de' Sacramenti , e nel 
frequentare la Dottrina Cristiana , alla .scuola, 
della quale presiedette molti anni, ed agli eser- 
cii; spirituali. Non mancò quasi mai d'assistere 
alla santa Messa ogni mattina , e tutte le sere 
costumo la visita del SS. Sacramento, e la ro- 
citazione immancabile del Rosario. 

Da chi ha avuto la fortuna di praticarlo pa- 
recchi anni fa migliar mente si attesta di non es- 
sersi mai sentita dalla sua bocca una parola 
meo che decente , un equivoco mcn che mo- 
desto , un motto mcn che onesto , e d' averla 
sentilo tal volta a reprimere con forza l'au- 
dacia di qualche soggetto, che incominciava a 
violare le leggi della modestia con equivoci, e 
con vocaboli poco civili e casti. 

Osservò sempre con inviolabile puntualità la 
giustizia , e l' equità, e nessuno mai ebbe mo- 
tivo di dolersi dì lui , nulla mai avendo ope- 
rato se non colla ragione, e con le regole d'un 
esatta cristiana morale. 

EgU era affabile, piacevole e cortese verso 



tutti , e dava facile e pronto accesso a chiun- 
que ricorreva a lui, ed era intendentissimo sor 
pra il povero , ed il bisognoso. Nelle disgrazie 
non eì vide mai uscire in parole , e moti 
d'impazienza, o di lamenti, sempre' immerso 
ne' suoi cari, e geniali studj soleva con questi 
dar refrigerio a' suoi affanni. 

Attentissimo a' doveri del suo stato vigilava 
da vero, e amoroso padre di famiglia sopra 
de' suoi figliuoli , e domestici , da cui esi- 
geva 1' esecuzione immancabile al debito di Cri- 
stiano , volendo che frequentassero i Sacra- 
menti, e la Dottrina Cristiana, e si conser- 
vasse la divozione, la pietà, e la quiete nella 
sua famiglia, studiando egli di mantenere in 
essa la pace, e procurandola colla sua destrez- 
za, e co' suoi sempre ottimi consigi j. 

In tutta le famiglie suol nascere talvolta 
qualche sconcerto, qualche contrasto, qualcha 
disannonia, e in conseguenza qualche alterca- 
tone. Egli avea per costume di por riparo con 
dolcezza a tutto, dissimulando le picciolo cose, 
purché non prevedesse, che pregiudicar potes- 
sero al ben pubblico, o promovere mali esempj. 

In qualunque società degli uomini si trovano 
de' soggetti invidiosi , maligni , satirici , male- 
dici o per natura, o per indole, o per sistema. 
Egli faceva conto di tutti, rispettava tutti, nò 
si senti mai a dir una minima sillaba pregiudi- 
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zievole al decoro, al nome, o al vantaggio al- 
trui , e procurava dì prestarsi al servigio di 
tntti , e senza alcun interesse. 

I lumi , e le cognizioni che possedeva non 

virono di freno alle naturali passioni , a cui 
ogni uomo è soggetto. Egli fu sempre schivo 
delle altrui lodi, né mai dalla sua bocca usci 
lina parola, che sentisse di vanagloria. Io mi 
rammento, che avendogli richieste con lettera 
le notizie spettanti alla sua vita, onde regi- 
strarle iteli' Istoria degli Scrittori e Letterati 
Bresciani , che da parecchi anni si va da noi 
allestendo, mi rispose in questi termini (r3); 
Quando vorrà le Memorie spettanti alla mia vita, 
le manderò la mia Confessione generale, in cui am- 
mirerà la mia cattiveria , e la misericordia del 
Signore. Se questo non è un sentir bassamente 
di se stesso , qual altro sarà mai ? 

Uomo dì senno, e di consiglio, di maturità, 
c prudenza fornito, egli veniva consultato, c 
adoperato in sua patria, o nelle vertenze, che 
talvolta insorgono tra le famiglie, e in occa- 
sione di divisioni, tanto tra le case più ricche 
e benestanti, che tra quelle di minori fortune, 
e con somma carità, e senza alcun privato in- 
teresse , egli sempre si adoperò , onde proccu- 



(il) Li Rlipolta i segnila Quinimo li a Dictmtrt 180S. 
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con universale soddisfazione- 

Sostenne in sua patria con riputazione d'il- 
libatezza, e d'integrità gli onorevoli impieghi 
di Cancelliere di quella Comune, indi dì Pre- 
sidente alle pubbliche Scuole sino dal 177W, di 
Giudice di Paco in tempo dui Governo Demo- 
cratico , di Procuratore del Collegio delle Di- 
messe , dì Membro della Congregazione detta 
di Carità, e destinata pel soccorso de' poveri, 
di Savio della Municipalità. In siffatti impieghi 
non mancò di parlare con zelo, e con energia, 
onde togliere di mezzo certi disordini , che 
s'erano introdotti, o stavano per introdursi a 
danno del cornuti bene e vantaggio di quella 
popolazione. 

La sua passione predominante era per la Sto- 
ri:» Letteraria delia patria. Nella sua gioventù, 
nella sua virilità, non ha fatto altro, che cer- 
car notizie, libri, documenti spettanti all'illu- 
strazione della vita de' suoi Terrazzani, che si 
sono distinti nelle Lettere, e nelle Scienze, e 
che hanno onorato la patria co' loro Scritti. A 
tal nopo non ha perdonato a diligenze, a spese, 
a fatiche, onde raccoglierne le Memorie Mss. 
che di essi rimanevano sepolte ncll' obblio in 

Conservò pur sempre un genio particolare 
per 1' uccellatura a fringuelli a' soliti tempi 
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autunnali; in questa diveniva lo spirito dalle 
applicazioni, e dalle più serie occupazioni, ed 
essa formava le innocenti, e care sue delìzie. 
Negli ultimi anni della sua vita, lasciati quasi 
del tutto i profani stadj, si volse singolarmente 
a' sacri , e si occupò in particolar modo nella 
lettura de' santi libri , da cui ne' suoi malo» 
traeva conforto , e sollievo. 

Dopo tante fatiche sofferte, e nella direziono 
degli affari pubblici e privati, e massimamente 
nelle sue liti per difesa delle proprie ragioni , 
che per lungo tratto dì tempo ebbe a soste- 
nere pazientemente, e ciò che è più da am- 
mirare, senza lesione della carità cristiana, e 
dopo aver passata l'età sua più soda nelle ge- 
niali meditazioni di letteratura, e delle più se- 
vere discipline, nel 1808 sullo stinco della 
gamba destra alla distanza di quattro pollici 
dal ginocchio si manifestò un sarcoma, ossia 
un" escrescenza carnea della grossezza d' un 
pisello mobile, e indolente. In progresso del 
tempo divenne grandicello , e qualche rara 
volta produceva del dolore. In questa situa- 
zione si opinò per 1" estirpazione , che non 
venne addottala , attesa la timidezza del Sog- 
getto. Si aumentò Ìndi il volume ancora, e 
dava frequentemente dei dolori lancinanti, co- 
sicché a poco a poco sì ulcerò mandando dell* 
acquarella mista con marcia, e manifestando il 
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carattere di un vero fungo pernicioso. Impe- 
dito nel principio del novembre i8i3 di mare 
della gamba, fu chiamato il celebre Prefetture 
aig. Luigi Mosti a farne I' incisione , mn per 
mala sorte non fu possibile di cicatrizzarne la 
piaga , cui essendo sempre infestata da fongo- 
■ità ri produce nt'rsi a fronte de' rimedj consi- 
gliati da celebri Medico-Chirurghi , passò allo 
stato cancheroso incurabile, c quindi soprav- 
venne 1' emaciazionc e la consunzione dell'am- 
malato, e in fine la morte, aolita conseguenza 
di questi mali (14). 

Egli sofferse Colla solita sua eroica pazienza 
i dolori della sua ben lunga, e penosissima in- 
fermità , e rassegnato sempre al voler di Dio 
sopportò con constanza il proprio gravissimo 
male, né mai fu sentito a dolersi , o a dimo- 
strare rincrescimento , o uoja , fuorché alle 
volte disse in maniera di esclamazione: I miei 
dolori sono pressoché insoffribili , e fra tanti ri- 
medj non ve n' ha pur uno , che vaglia tampoco 
a temperarli, o diminuirli! Finalmente la morte 
ci rapi questo pio, dotto, umano, savio, o 
amatissimo Soggetto, munito già de' Sacramenti 



della Chiesa il giorno ali Aprile i8i5 in età 
d'anni 63, lasciando a'suoi amatissinii figliuoli 
alcuni salutari e cristiani ricordi ( i5 ). 
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Fa compianto da quanti conobbero I' onesto 
carattere, l'animo liberale, e religioso, e il 



■ fi. Sùae limosiaierl, e unitivi bene dei keni il /bruna, 
che Dio fi ha data. 

17. Quando date qualche caia ed alcuno nan rimbrottategli la 
dimandai altrimenti sembrerete piuttosto contumeliosi , che bene/iti, 

18. Tfon dite al pai-ero , tornate dimani p mk potete , preitn- 

19. Ifon aspettate gratitudine del iene, che avete fatto agli 
eliti = dite, abUaa. falla il nostro deverà. 

■so. Quando il parerò i in atrema ninniti, liete obbligali 
a •accorrerlo , restringendovi nella tavola , nel vestita , ee. 

ti. Quando il Signare vi benedirà, e vi darà matto, allargale 
la meno nella limosina. 

II. Il Signore riceve fiala n ir la limosina, ehe il fa al po- 
vera , e Homi il .*.vMy.,'i ,r/ ln.tui'/i/rro „,;,-:■,■ Kr-l/r tenerle saltante. 
a3. Ia limosina vi libererà dai peccati- 
li. Tato oocito, che noi facciamo, ha il suo vero valore 
dalla conformità che obliamo eoa la volontà di Dìo. 

15. La volontà di Dio , secondo s. Francesca di Sala , il ma- 
nifesta ìa tre maniere: per lo necessità, per J' ubbidienza , e per 
U earila. 

16. La doleesea, e F umiltà sono la late dello pietà. 

17. f? meglio pievcnire gF inconvenienti , che a/nitiearvi i ri- 
generano in inquietudini , sono ingiuriosi alla bontà di Dio, e io- 
sana danno alla piali coli in'i-Wrrm i.t <>,''-'i»:v 

rstj. Gesù non vi giudicherà ittita testimonianza dei vostri ami _ 
ci, ni su quella de' nostri nemici. Egli vi cohojm quali voi siala. 

30. Bai bene che si dirà di voi , trovate sempre materia di 
umiliarvi, e nel male di ohe Istruirvi. 

Ir. Procurale d'imparar a conoscere la vostra viltà, e temete 
tempre voi stessi. 
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valore di sì illustre Uomo, la di cui memoria, 
a dispetto de'maligui, e invidiosi, die l'hanno 



3i. Se cadete in gualche mancamento , peniate eh' e" legna , 
che non avete caniipoita alle ispirazioni di Dìo: umiliatevi. 

33. Agn «rei» nuri la reeira difesa , quando f enne di Dio , 

3j. .Vegli affavi più digitili confidate nel Sgm. 
35. Il parlar 1*110 è indillo, ed «Hill, ancora dtW unittè. 
US. Sta lodateti miti, né amale mai, clie alni ni lodino. 
37. JVoi» temete altra confavano , e vergogna che quella, ch'i 
'lavata alte voitra marnante. 

33. Fuggite, spumi' è da vai, ogni torta d'onore, e di cornanti,: 
3g. JVon fato nini ad nitri di Maestro. 

t\o. iVon ri dolimi» però mai da quei peli, che inno parlali 
dagli altri. 

4i. Temete tempre, che i doni del Signore non vi diventino 
per voitm colpa accoltane di maggior iamtUcnt. 

t\ì. Ifm vi filate curatili talenti, dilla voitra prudenia, del 
Mitro eredito. Iella valica virtù, aVvBttri meriti, dt' mitri amici. 
Senza V ajuto di Dio non potete niente. 

43. Nascondete •eo.pre le mire vieti , e mettete fuara i vo- 

4J. Esser ottono, e comparir tale à eosa pericolala. Parer van- 
no, e non etierlo e) una viziosa ipocrisia. l'user buona, e non 

(6. Il iispreeta da' cattivi e l~ apologia dei tuoni. La scaleni* 

della grava del Signare. 

4B. Il cammino più spedito per giungere alla pace del more, 
e alla vera felicità e quello dell' umiliti , e delle umiliazioni. 

49. Tutte le vini lenza P umiltà non vi salveranno, e ami i 
liUj, * ' peccati colt umiltà non vi danneranno. L'umiltà 
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censurato , vivrà immortale. Non finirei più 
di parlare delle lodi dovute ad un Uomo nel- 



landisca tatti i rUJ. rimedia ., lata i difilli dilla tarili, > lana 
Isole lo piaghe dell' anima. 

Sa. Fate dunque gran nonio dell' umilia- La superbia è la ro- 
giti? dei principali vitj. 

Si. Se sanie umili, sani, ancora grati' soffrile il dispretto, 
e disprezzate il dispreizo. 

volti nel? owiCfu'i del Signore. CU lamini più unti tonf, sog- 

53. 1 più bei dini, che il Cielo abbia fallo agli uomini, sull'i 
di dire la verità, e di fare tuoni affiti <v'' «A* 

5j. Dio ha in aibaminazioae la mtniegna. Alti bugiardi non 
erodono gli lumini neppure la ••eriti. 

50. E 1 meglio restar vino dicendo la verità, else vincere eoi 
dire la falsili. 

56. La loquacità non uà escale di peccalo , e un discorsa 
troppo lungo è indizio d'imperiti*. 

5;. Prima di parlare , pensale cosa volete dire , onde aan ab- 
biale a dir quello, che non i spedienle che diciate. 

58. Sa amerelc piuttosto di udire, che di parlare, vi farete co- 
noscere per amatori della sapieata. 

5$. Persuadetevi , che sarà sempre meglio , che gettiate al vento 
delle pietre, che delle parole. 

Co. Se non. vi .fona la carità, o la glusutla, locete invitte. 

od un fLre [ulivo. 

6-ì. Parlate sempre di coso buone. Dio non ama, ne esaudisco 
t;li uomini , ohe non sono catti. E' cosa perniciosa servire al 

63. Il fondamenta della pioti è la «Minella. 
Ci. Ife' cuori fedeli non annida la poisione. Qualunque cosa 
che fante, quando avrete la mente ofuicla dalla pacione , non 
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l'età nostra assai raro. Dirò soltanto, che 
contrassegni maggiori di salvezza possonsi de- 
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sii Irrare , ottenere non già. Ha colmato tutti 
di edificazione , ed ha insegnato a' giovani , 



7S- iVon vi vendicale mai di alcuno, e fate del iene ancora 
agli infili ingrati. 

80. JVsn l'i c.utc di /i^urr: rjl« /..^. J.: ..■h.vuf,. 
Bi. f maggi»'* il pericolo di ehi giudica, di fuaUo che Ita 

81. Non prendete imi coniglio da chi ammininra male te 

8Ì, Slate in pace con tutti , e guardatevi dal litigare. Le liti 
•ono la rovina delt animi, a dal corpo. 

84. Siate amici di mai. ma famigliari di pochi. 

85. Guardatevi dai guadagni illeciti , t non fate loeielà. La 

86. (Medita alle leggi del Coltro Governo, 
alla moda. 

88. Mortificate le vnirre inclinacioni naturali , operaie icaia 
da'vi fretta. Qarsto f une dei unu'ci pii'i bollitori della divozio- 
ne, 1 di ogni onera buona. 

8.J. -Vyrt ìfinU:^ i r .: l: iii , r: • 1 e" infi.i/:^;, licite c r.vn 



Umere, che i toM lan 
, prefedte quelli rlie c. 



Digitizcd by Google 



Don che a' vecchj come rei i gioia mente muoja 
chi va dotato di quelle morali virtù , che 
1' animo di lai adornavano. 




In loda di bì illustre Soggetto estese il ce- 
lebre e rinomato sig. Prevosto di Chiari Ste- 
fano Antonio Morselli la seguente Iscrizione : 



IOSEPBVS ■ IOAN ■ F ■ SEMIìKR 
CENEBI9 ■ SVI - ET ■ PATRIAE ■ TJECVS 
VIR ■ MVLTABVM ■ LTTTEHARVM 
IDEMQVE ■ SCBIPTI5 ■ ET • EBVDinOUE • CLABISSIMVS 
QVEM ■ BELLtGIO ■ MODESTIA ■ MISERICORDIA 

SOCIAE ■ A ■ PVEBO ■ VII1TVTES 
AD ■ TVMVLVM ■ VSQVE ■ SEQVVTAE SVST 
VIXIT ■ ANNOS • Exffi - M • U - D - UU < 
AUrrQVE-iDSVPtaiOS-VI-KALMAIASAMfiBSC'XV 
LIBERI - EIVS ■ HOF.RENTES 
FAC - CVR ■ 

PATBi ■ INCOMPARABILI 
SANCTE-TETiES-TlBiyVOD^ONHOSTICVSAVFEBETEHSrS' 
HOH ■ VIS ■ VLLA ■ TVOS -QVAM ■ FERA ■ BELLA ■ MANF.NT 



Madre , ed ai Santi Jtl ™i-p »mc. Cenfciiateoi spai» dm «n 

lattiate tedurre dalla nuore datlriae. Siate Jìgliueli ubbidienti 
iella dieta. Vi raceomando di rispettare mitra Maire . e Hi 
pregare il Signore per l'anima mia, sperando elle per para atte 
di tua miterieordia la manderà nel Purgatorio a teontare la pena 
divina a' miti peccati. La benediiiane ilei Signore dittati* pel 
Isa ionia . e miterieordia saprà di latli voi. 



VOSTRO PADRE GIVSEPPE 



Oca non ci resta se non ili parlare delta 
sue Opere, che si Lancio alla Stampa, e sona 
le seguenti : 

I. Memori e Jnedate Crìtiche spettanti aita 
Vita, ed agli Scruti di Gian/rancesco Quinziano 
Stoa raccolte, ed estese da Giuseppe Nember di 
Qu'mzano. In Brescia 1777. Presso Ciò. Maria 
Kzzardi , in 8.° 

II. Memorie spettanti alta Vita di Giovanni 
Planerio. Ivi per lo stesso , in 8." Queste sono 
unite a quelle dello Stoa , e formano un sol 
Volume. 

III. Sei Sonetti ili lui si hanno alle stampe, 
abbencliè non portino il suo nome , e stanno 
a car. 4. 5. tj. il. e 56 delle Poesie per l'In- 
gresso sospirato del Reverendissimo D. Stefana 
Gussago alla Chiesa Prepositurale di Quintana. 
Brescia nella Tipografia Benditcioli tSo3 in lì. 0 
In essa Raccolta pure a car. 6 si ha dello 
stesso una Canzonetta senza il di Ini nome, 
e un' altra Canzone parimenti con un Sonetto 
sotto il nome di Nemberfila Corneliano a carte 
19 e 24. 

OfEKE Mss. 

I. Memorie spettanti alla Storia di Quinzano, 
in 4." Queste Memorie giungono sino al Se- 
colo XVIII., che fin da' primi giorni fu segnato 
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infaustamente della guerra, che nacque per la 
successione al trono di Spagna, vacato dopo 
la morte di Carlo II. L' Italia fu. uno dei 
teatri di essa guerra, e in particolare il Bre- 

Seguita la Rivoluzione di Brescia a' ìS di 
Marzo del 1797, aggiunse il nostro Autore 
alla detta Storia nn' Appendice , scrivendo tutta 
ciò, che può interessare il Paese di Quìnzauo, 
e molti altri , che gli fanno corona. 

II. Notizie Storìco-Criticlu: intorno alle Vite, 
ed alle Opere degli Scrittori e Letterati di Quìa- 
zana j in fog.° 

In fine di quest* Opera soggiugne il nostro 
Nember queste parole : So dipinto i pregi del 
Paese della mìa natività , non già perchè abbia 
la pretesa d'i saper V arte di ben dipingere ; ma 
perchè i miei Oppidani abbiano sotto degli occhj, 
bene , o male , dipinte le gloriose imagini da 
imitare a gloria di Dio, c di Qainzano. Ho 
usato lo stile laconico c conciso , e con questo 
con poche parole ho fatto il carattere, e spiegate 
le viri'u degli uomini , che meritavano aV esser 
lodati, per non far un Fatarne pili grosso del 
dovere. Non avrò forte soddisfatta al desiderio , 
e alla aspettazione del pubblico , pazienza , ri- 
spetterò il suo giudizio. Mi basta di poter dire, 
che ho fatto quel poco , che ho potuto. Dal mio 
dotto, e valente Maestro di Ecttorica V ab. Don 
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Pietro Banani ho imparato la gran Sentenza : 
Za Botte non dà se non del vino eh' ella ha. 
Qaata ù la mia difesa. 

III. Za mia Difesa dalle Osservazioni Criticlic 
fatte alle Memorie Anedote Crificlie spettanti alla 
Vita, ed agli Scritti di Ciò, Francesco Quinziano 
Stoa dal P. If. JV. M. O. Copia dì quest'Opera 
esiste presso di noi. 

IV. Memorie spettanti alle Chiese, ed alle 
Fabbriche di Quinznno. 

V. Serie Cronologica degli Arcipreti di Quin- 
zano dall'anno littv , sino al iSo3. 

VI. Memorie spettanti alle Acque, che irrigano 
il Territorio di Quìnzano. 

VII. Governo di Brescia dopo la di lei dedi- 
zione alla Serenisi. Repub. di Venezia , seguita 
nel liaf, e dopo un' Assedio de' più memorabili 
del Secoto XV. Si dà in esso la Serie Cronolo- 
gica di tutti ì Capitani , e Podestà , che go- 
vernarono Brescia durante la Repub. Veneta, 
cioè dal 14.26 che furono Silvestro Morosìui , 
e Vittore Bragadino Provveditori, sino al 1796 
che fu 1' ultimo , cioè Alvise Mocenigo Capi- 
tani , e V. P. 

Vili. Almanacco d' Agricoltura per rendere- 
piH comuni alcune interessanti notizie , e per 
contribuire al pubblico bene. Questa Opericciuola 
è divisa io 3o Paragrafi. Merita d' esser letta 
}a bella , e dotta Prefazione , eh' egli vi pre- 
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mette. Dopo aver detto, che [' Agricoltura è 
Madre dì tutte le Arti, la più utile, la più 
ampia, la più essenziale, e che fa tanta ap- 
prezzata da' Greci , e da' Romani , passa a 
ricercare il perchè chi ne fa oggi la profes- 
sione, non merita più la stima di alcuno, anzi 
da ognuno è disprezzato , e stabilisce , che 
l' orìgine dell' infamia non può venire che dal 
delitto. // Filosofo , die' egli , non fa alcun 
conto delle distinzioni civili ; la porzione più 
numerosa, più utile, c più morigerata è quella, 
che più V interessa. Un Bifolco , se k un Uomo 
dabbene, s'onora, come qualsivoglia Signore. 
Egli condanna il costume dell'insolente Staffiere, 
che dà del tu al Contadino , benelé il Contadino 
dia del signore alto Staffiere. Ma quando mai gli 
Uomini impareranno a rispettare f onoratezza 
della vita viltareccia , e il contadino ? Quando 
voi, o Signori, ad esempio del tfort , clic com- 
pose un' Orazione per la morte d' un Calzolaio , 
un diritto uffizio presterete all' onorata memoria 
de' vostri Uomini di Vdla, e a spargere vi farete 
a significazione di onore fiori di eloquenza sulla 
loro tomba ; allora i Cittadini impareranno a ri. 
spettarli , e la virtù plebea animata da questa 
stima, e da questa lode farà, che la terra vi 
dia i suoi fruiti ancor in abbondanza. Togliete 
dalla miseria i vostri poveri Agricoltori, fate che 
ad esempio vostro sieno rispettati da chicchessia. 
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provate una qualche volta a por mano all'aratfa 
per eccitar emulazione, e vedrete le vostre Ville 
popolate e felici. 

IX. Essendosi dilettato della Poesia Latina, 
e Volgare , egli compose , e lasciò dopo di se 
alcuni Pezzi in un Volume raccolti, de' quali 
noi diamo il presente Saggio al Pubblico, onde 
viva la memoria di lui, anche in questi po- 
chi , immortale. 

LE ROVINE DI BRESCIA 
Per lo scoppio della polvere accaduto la mattina 
del giorno J3 Agosto 1763. 

EnGltAMSd 

f_)itm tenebrai inter noctU placidumque , toporem 

Turba 3 auro, gemmis, Urbi opulenta jaeet, 
Falmen ah excelso strideni dcvolvitur exe 

Ictu oculi , et Pirli pidverìs anera subit. 
Ida fragore gravi icinduntur Moenìa dream : 

Aerea lapidim nimbus ab Aree pluic. 
Ilio dolce , ille trahit suspiria pectora ab imo : 

Cum cladc ingenti mocus ubique pavor. 
Ariubus infractis olii subjcre ruinam : 

Ille gemens tumulo conditili ante necem. 
Dextera Dei, sine fine, potens apparet in amiti 

Tectits in obscura nube laborae homo. 
■Vie scie utrum Pietas divina, utrum ira triumphet, 

Dcquc his , cxaota tempore, cereus erìt. 



AD SOUORESt CA THARINASf 



In Coenobio hujusce loci Dcmissarum ingredieittem 
Elxoia 

Pergc, Soror, Sacrai quo te prìai ardor ad arai 

Impulit , opeatam page tenere viam. 
Prato novo ceraci fioraia radìantia cuftu , 

Dacie ubi festat pumi amor chorea , 
Sedutiti , et variai neccie mira arie coronai , 

Moltibut intexens Mia mixta roiis. 
Perge, Soror* sic Me volens tua tempora cingati 

Cundidaque aeternum lit libi virginità!. 
Augurar: en patrios linquit Soror cara penata 

Omnigenas spernem delaias , et mores. 
Quare age r Musa, novum mHù nane ediiserccarmen , 

Ut pollini dignis nane celebrare modii. 
Adipice, ut liaec taedai nimium indignata jugalei 

Haud ullìi velìt urline cupidinìbus. 
Quin imo aetheria jam pridem exercita fiamma 

Ardet virgineo se insevine choro. 
Nec polis est Mater d'Ucctam avertere gnatam , 

Illa licci madidi! obiecret uique genis. 
Nilprosunt lacrimac.nìl vota, preccsqueParentiim.. 

FLectantur nulla fonia corda prece. 
Sed jam florìgevis devota advotvìtur arìs , 

Seque pio liitit lacta minuterìa. 
Hanc Sociac exàpùmt, laeto et clamore salutanti 

Ah utinam Fratrìi sit memor ìpsa sui ! 



PER UN SACRO ORATORE 



Sonetto 

Qual fotgor parve , alltirchb irato e fero 
Su lo stuolo idolatra il braccio spinse, 
£ il nudo acciaro nel rio sangue tinse 
■A stragi aprendo , e a morte ampio sentiero. 

Quindi con grido orribile severo, 

Ch' ogni empio il folto di pallor si pinse , 
L' idolo infranse , e il fuoco impuro estinse , 
Fendendo a Dio il vero onor primiero. 

Sagro invitto Orator , nel tuo gran zelo 

Del buon Mast, e a'dctti, al guardo, al viso, 
La verace immago io discopro , e svelo : 

Già per te il vizio al suol rotto, e conquiso 
Veggio cader , e in su le vie del Cielo 
Cento e miW alme in libertà ravviso. 

PER MONACA 

Sonetto 

Dirà lo stolto: ahi! così dunque asconde 
Le sue bellezze un fior il gajo e verde , 
Che bear polca queste nostre sponde ? 
Come sì tosto a noi si occulta , e perde f 

O'ani ! le chiome inannellate , e bionde 
Qual nuova crudeltà tronca , e disperde ? 
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Chi velò gli occhi bel , dove risponde 

Amor , la cui speranza or giunta è al verde f 

Stolta pietadc ! il Ciardinier superno 
Ben or lo toghe dal materno stelo 
latin che passi il r'tgid' Ostro , e il verno. 

Ma taceranno i fieri nembi , e il gelo ; 
E là tra i gigli dell' Aprile eterno 
Quai non saran te sue bellezze ia Cielo ! 

A MARIA VERGINE 
Madrigale 

:rginc tu bella sei 
Come la bella aurora , 
Eletta a consolar V egra natura , 
E vago e bello è il Figlio 
Come il candido giglio : 
Ma del candido giglio , e dell' aurora 
Siete più belli ancora : 
Non però il vago aspetto 
Vinci del Pargoletto , 
Che il suo leggiadra viso 
Ne mostra il Paradiso , 
E il bianco giglio , e la ridente aurora 
Ei solo imbianca , e indora , 
Ma i piti bei raggi sui 

Egli a te vibra, c sì t'adorna, e abbclla . 
Che sol Fergin di lui 
Tu sei men bella. 
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